
LAUMO~TITE DI M.ARCIANA (ISOLA D'ELBA)

Riassunto. - Per lo. prima volta è stala rim'euuta Ilell 'Isola d'Elba lo. Iau­
-.nontite. Essa si trova, frammista a poca Ctllcite microcristallilla, come illerosta­
ziolle superficiale entro diael:lsi, noll 'Cllrite di Marciana (zona di ~follte Capanne).

Il minerale è birifrangente bift.'lsico con 'Ingoio di estinzione cl" = lO' e an·
.golo degli a!'lili oUi,-i ZV" = 3S~.

La formula cristallochimica risulta:

K...... Na.... Ca•.•• [AI~.• Si",.. O... ] . Il H,O

Il è uguale Il 15,08 per il cfllllpione naturale, mentre assume i ,"alori di 13,29 e
15,99 rispettivamente, Iler il mincrale disidratato e a piena idratazione.

Le dimensioni della cella elementare SOllO:

" 14,7i4 :':: 0,005 A

b. 13,120 ± 0,003 A

'. ~ 7,52i ± 0,003 A

P ~ 111~22' ± 3'

La genesi di qUClltO minerale appare verosimilmente legata ad una fase del·
I 'autometamorEisnlO dei portidi elballi caratterizzata da UIIA. intensa circolazione
di ioni Ca++.

Summary. - Laulllontito hns !Jcell found Eor the Eirst timc in tho !sland of
Elba. It can be found mixed with litlIe mieroerystalline calcite, as a superfieial
illcrust1ltion within diaclase, in the «eurite» of Marciall"" (Monto Capallue area).

Tho miueral is bilUial positive with ali cxtiue!ion allgle CI" = 10~ and
an optic flxial allgle 2Va = 3S",

The cr,rstal·chemieal formula is:

14... Nu.". Ca.... [Al" .. Si..... O...] . 11 H.o

--n is equa] 10 15,OS for the natural Sf\llll)lo while il. takee the '-Illucs of 13,29 :1lI(1
15,99 riapcetivel)· for the deh,'"drated am] full.'" hydrated Il'In;ncrlll.

(") La dotI.. M. de Fino ha curato particolarmente le ricerche ottiche e ehi­
nliehe e il IlotI.. S. Meuchetti quelle roentgellogrnfiehe,

Gli AA. ringra.ziallO ,-ivame.lLto il prof. G. Carobbi per aver perll1l'sso di usare
le appa.receh;ature diffrattomotricho dell' Istituto di Uineralogia, Petrog-rafia o
Goochimica. delt'Univorllità di FirOllz6.
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(I" = 1",j;04::!:: 0,005 .\

b. = 13,120::!:: 0,003 A

t. 1,521 ::!:: 0,003 A

ti = 111°22'::!:: 3'

Tbc gt'tL('Sis of fbis millcral ;8 Ilrobllblr eOllneCled lO :( $t9gC of the auto·
met91l1orphism or the porphyry of Elbll 1s111nù earaeterizel1 b~' fin illlellSi\"l1 cir­
clllatiol\ of iO"8 Ca++.

Il minerale descritto nel presente studio venne raccolto nell '01·
tobre ]964, durante un 'escursione effettuata in occasione del x..XI Con·
gresso della SocietA )Iineralogiea ltaliall8. alle grandi cave di apUte
porfirica situate al Grino di Serra, presso)laTciana, nella zOlla nord·
occidentale dell'Isola d'Elba.

Detta aplite porfirica, da gran tempo nota nella letteratura geolo­
gico-petrogra[icll. elbana con il nome di c cUTite:t, presenta un chi­
mismo aplil.granitico [7] [81. ed è a grltna molto fine con piccoli e
rari fenocristfLlli di quarzo e feldspato. r~R roccia è stata intensamente
interessata da fenomeni di autometalllorfismo, che hanno condotto alla
formazione di tormalina ed alla parziale s{'ricitizzaziOlle e caolinizza­
zione del I 'ortose e del plagioclasio.

Di reb"Qla l'eurite si mostra negli affioramenti alquanto alterata.
ed ha colore giallastro. Solo nella grande cava, ove "iene estratta per
impieghi Ci'ramici. essa si trova iII condizioni di relath'a freschezza e
presenta allora un colore bianco candido, appena punte~iato di scuro
dalla tormalina e dai suoi prodotti di alterazionE', Oetta ca"a è ubicata.
presso la strada da Marciana-Castello a Sant'Andrea, nel più meridio­
nale e più elevato sul livello del Illare degli ammassi costituenti l'affio­
ramento del Crino di Serra; tal.. affioramento, segnalato collle unico
nella carta geologica del J..otti, è in realtà eostituito dlt più lembi di­

stinti ed allin..ati eon direzione NE-SO.

COIllC può osservarsi nella cava stessa, 1'curitl' si presenta inten­
samente fratturata in grandt', talora con fOl'mllzionc di grandi pilastri

che ricordano un po' quelli ben Iloti per Cl'rte rocce basaltiche, Sulle
superfiei di frattura si rinYellgollo spes.'iQ splendide dendriti di ossidi
Illallganesileri. più frequenti e belle però nella zona di Portoferraio
che non nel ~Iarcianese_ Assai più rare sono masserelle di ealcite spa-
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tica e minuti cristallini di pirite (fino a pochi mm.), quasi sempre ad
}utbitus cubico e con spigoli leggermente arrotondati: questi SOllO gli
unici minerali «cristallizzati)o che, fino ad ol'a ci risultano noti per
le apliti porfiriche elbane.

Il minerale oggetto dello studio pr{'S('nte costituisce delle esili
spalmature entro i piani di fessurazione. Ha colore bianco tendente
lievemente ali 'azzurrognolo, è facilmente sfaldabile con lucentezza lIut·

drcperlacea sui piani di sfalda tura. Per quanto predominino indiyidui
SCn7..R contorni ben definiti, spesso i cristalli hallno habitus allungato e
costituiscono aggregati fibroraggillti, disposti parallelamente alla su­
perficie della diaclase.

Quasi sempre detto minerale è frammisto 8 calciu-, talora spatica,
ma più spesso microcristallina e quasi pulyerulenta.. In due campioni
esso era accompagnato pure da piccolissimi culwtti di pirite parzial­
mente interclusi, ed appllr...ntemenle cOllcresciuto con essi.

Giii l'esecuzione di spcttri di polvere preliminari ha mostrato trat­
tarsi di laumontite. Tale risuitllto è stato poi confermato dalle ulte.·iori
ricerche, a carattere ottico, chimico e roelltgenografico, che saranno
adesso esposte.

Ritorneremo poi breyemente, in sede di conclusione. sul probabile
significato minerogenetico di questa zeolite, finora non segnalata fra i
minerali delle druse associate alle rocce eruttiye acide elbane.

Ricerche chimiche.

Su di un piccolo quarHitati,'o di sostanza è stata {'S('guita una an8­
lisi chimica completa, impiegando i metodi eOIl\'enzionali opportuna­
mente adattati per lavorare in scala semi·miero. Particolare cura è stata.
posta nella determinazione (pt'r fotometria di fiamma) dei metalli al·
calini: per tale operazione, come pure per hl preparazione della scala.
di taratura, è stata impiegata acqua .·esa esente da alcali mediante
ripetute distillazioni in Ull recipiente interamente costruito in acciaio
inossidabile.

:'-l'onastante le cure poste nella purificazione manuale del cam­
pione, esso è risultato tuttavia inquinato da piccole quantità di calcite,
ri,'elabile al diffrattometro tramite la comparsa dell'effetto (l04).
Abbiamo perciò dosato la CO~ su di un campione a ]lllrte, mediante
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determinazione del volume di gas svolto per attacco con H2S0~ diluito.
TI percento eosì ottenuto per la CO:! (2,451c) ~ stato ricalcolato come
CaCO" sottraendo la corrispondente prol>Ol'zione di CaO. Si hanno
eosì i seguenti risultati:

Siù:! 49,48

AbO~ 21,OJ

Fe2O:1 asso
eaO 11.02

Mg() ass.
~a20 0,43

K~O 0,76

H,O ]2,36

CaeO;\ 5,57

100,63

La. formula cristallochimica del minE'rale, caleolata sulla base di
48 ossigeni (H 20 esclusa) nella cella, risulta pertanto:

ella.dl N~.26 1(0.31 [Al •.o" Sil~.96 O~sl . n H 20.

Per il calcolo delle molecole 1:1 20 effettivamente presenti nel mine­
rale naturale, tenendo cioè conto che la polvere di laulllontite tende a
disidratarsi in equilibrio CDII l'atmosfera, abbiamo eseguito alcune espe­
rienze di disidratazione spontanea e successiva reidratazione del mine·
rale. Data la reversibilità dei fenomeni di idl'atazionc e disidratazione,
lo stesso materiale è stato sot.toposto a tratullncnti ripetuti, conservan­
dolo entro un pesafiltri ape.·to e lasciato in presenza di aria libera op­
pure sotto campana di vetro accanto ad un filtro recipiente contenente
acqua.

Partendo da gr. 0,3000 di materiale (corrispondente agI'. 0,2833
di z{'()lite pura) pesato imme<1iatalll<'lIte dOllO la maeinazione, si ot..
tengono i seguenti risultati:

Laltlllo11tile disidrata,ta (in equilibrio con flria secca):

gr. 0,2784 ± 0,0006.

Lallmontile reKiratata (in equilibrio con atmosfera prCSSO<'hè satura
di umidità):

gr. 0,2858 ± 0,()(H).l.
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La disidratazione del campionc naturale comporta perciò una per­
dita di HzO pari ad 1,73% in peso, mentre la sua reidratazione pro­
voca un aumento dello 0,88%.

11 campione sottoposto all'analisi chimica era stato conservato al­
l'aria per un lungo periodo e ,-a quindi considerato come materiale
disidratato. Poichè il valore di n (numero di molecole H 20 per cella
elementare) caléolabile dai dati analitici risulta 13,29, tellcndo conto
dei risultati ora riferiti, si ottiene:

JAUJ1ImlUte a piena idrala.zlone:

Lalunonlite 1latllrale:

n

n

15,99

15,08

Pacciamo notare che il valore tro\'ato per la laulllontitc elballa pie­
namente idratata corrisponde strettamente al contenuto «teorico:. di
questo minerale (n = 16)_ E' probabile tuttavia che il !Valore di
n = 13,29, corrispondente al materiale parzialmente disidratato sot­
toposto ali 'analisi chimica, sia ancora superiore al contenuto minimo
di H 20 compat.ibile con un reticolo tipo laumontite. Esistono infatti
analisi di questo lUinerale [5] indicanti un tenore di H 20 pari ad
11,45%, corrispondente ad 11,71 molecole H20 per cella elementare.
Riteniamo d'altro canto ehe il ,-alore calcolato per il minerale appena
maeillat(l corrisponda abbastanza strettamente a quello dei cristalli na­
turali, per eui la formula cristallochimica completi. della laumontite
clbana viene ad esserc:

Ca3. I Na;).~ Ko.31 [Ali." Si u .H O~81 ·15,08 H 20.

Considerando la (ormula cristallochimica generale di questa zoo·
lire:

si vedc che, uel nostro caso, è:

x=3,81 x+y =4,38

J'
y= 0,57 x +- = 4,09

2

Ciò indiea che le sostituzioni isomorfe debbono, in prt'\'alenza, eMere
del tipo «zeolitico:.:

Ca --+ 2 (~a, K)

anzic1lè del tipo c: plagioclasico :t:

Ca + AI --+ Si + (Na, K).
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~Oll ci sembra che esistllllo indizi sufficienti per pensare ad cvcn·
t.uali lacune reticolRri nelle posizioni li. coordinllzione tetraedricH. 11
lieve scarto tra la somma Sì + AI = 23,95 ed il vslore teorico 24 può
bellissimo imputarsi alle ine\'itabili piccole imprecisioni analitiche. Lo
stesso errore analitico che potrebbe spiegare il lieve difetto di cationi
tetraedrici, giustifica o\'\'iamente llllche il lieve eccesso rispetto Il 4- del

valore x +y/2 trQVRto sperimentalmente.
Per quanto concerne il contenuto di H 20, il "!llore di 15,08 mo­

lecole/cella appare intermedio fra quello della laulllolltite Il piena idra·
tazione, e quello comullE'mellle assegnato alla leonharclite, varietà di­

sidratata con circa H H 10 per cella elementare.

Caratteristiche ottiche.

La laumontite di Marciana si presenta »1 microscopio come un in­
sieme di elementi prismatici, ad estinzione per lo pii. inclinata. Ha ri­

frazione lIon molto ele'"llta j anche la birifrangenza è bassa e porta al
massimo ad un colore bianco.giallo di primo ordine.

La determinazione degli indici di rifrazione è stata eseguita con
il metodo dell' immersione, in luce monOCI'Olllatiea (filtro rosso di

550 m,u).

a = 1.5]0; Il = ],520; 7 = 1,522.

Ii minerale è pertanto biassico negativo, con angolo degli assi ottici,
determinato al tavolino univcrsalc,

La dispersione è sensibile con r < Y.

Ii piano degli assi ottici si identifica. con (010), che è piano di
facile sfaldatnra. L'allungamento degli individui coincide con c cri­
stallografico; l'angolo di estinzione Z 1\ c, misurato sulle lamine (010)
risulta esattamente di IO".

Secondo il Coombs fll la laulllontite propriamente delta e la sua
\'arietà disidratata, la leonhardite, presentano piccole ma sensibili di­
\'Crsità ottiche. La disidratazione è infatti aeeompagnata da uua dimi­
nuzione degli indici di rifrazione, da UII aumento dell 'angolo degli assi
ottici e da ulla netta differenza nei valori dell 'angolo di estinzione
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Z' A c che, sul piano (010) è di circa lO" per la laulllontite e di circa
33<' per la lconhurdite,

Allcor più interessante il fatto ehe, secondo il Coombs, la tra­
sformazione laumontite;::t leooharditl", per qUlUlto reversibile, sarebbe
caratterizzata da ulla variazione discontinua delle caratteristiche otti­
che, allziehè da p8SSllggi del tutto graduali.

n confronto fra i dati ottici ottenuti JX"r il"' nostro minerltie e
quelli noti dal1a lctteratura per laulllontite e leonhardite è contenuto
ncl prospetto seguente. Esso indica che il minerale elbltno \'a conside·
rato una laumontite propriamente detta piuttosto che ulla leonhardite,

Minerale elbano LlI.uDlolllile Leonhanlitc

" 1,510 1,509 -l,5H 1,502 - 1,5Ui

P 1,520 1,518 - 1,522 1,512 -1,516

y 1,522 1,521 -1,525 1,5U -1,518
2Va. 38" 33" _·Ho 26° - 44"

ZII' lO" 8° -11" 32".35°

Una osscrvllzione curiosa chc I)ossiamo fure nei confronti delle ca­
ratteristiche ottiche della laumontite e della Il'onhardite il che, in ogni
esempio riportato in letteratura, si ha Sl'lIlpre un valore di 2Va. cal­
colato dalle birifran~oze prineipali assai più elevato di quello deter­
minato sperimentalmente (di circa 20" in media, con scarti massimo e
minimo di 31° e di 8° rispettivamente), E' notevole la persistenza di
qucsto disaccordo f.'a i va[ol'i previsti e quelli sperimentuli pcr 2Va.;
disaccordo che si ha pure Ilci "alori da noi determinati per il minerale
elbano, Pensiamo che esso derivi essenzialmente da imprecisioni relative
alla determinazione sperimentale di {J: mentre infatti a. e }' sono de­
terminabili sulle superfièi di sfaldalura (010), è piuttosto all'itorio
ottenere sezioni esattamente normali l\d una bisettrice, Cereaudo, ad
esempio, ulla sezione normale ad ex (come risulta vantaggioso per os­
SCf\'are la figura di interfercnza), è fucile, dato l'allungamento po­
sitivo delle lamine, una rotazione di queste ultime che porti a deter­
'minare un indice compreso fra {J ed Cl, i cui valori corrispondono, per
di più. ad una birifrangeuza relativamente elevata.

Riteniamo pereiò che di regola i valori riportati per l'indice {J di
questo minerale siano in effetti leggermente ~ottostilllati.
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Esame diffrattometrico.

L'esame diffrattometrieo, oltre a fornire una prima identifica·
zione orientativa del minerale, ha permesso di calcolare le costanti
reticolaTi sia del materiale naturale, sia dci campioni con circa 16 e
13,3 molecole H~O nella cella.

n calcolo è stato condotto, previa indicizzazione dei diffratto­
grammi, su 19 riflessi di sicura attribuzione, applicando il metodo dei
minimi quadrati.

T valori così ottenuti, che ritenialllO di prf'cisione maggiore che
non quelli derivati da misure su fotogrllmmi Il cristallo singolo (come
dimostra l'ottimo accordo fra v/tlori calcolati ed osservati per i d llkl ),

sono i seguenti:

_ 16 H,O ...., l.i,l HP ...., 13,3 R.o

a. H,803 .14,774 .14,709
b, 13,175 13,120 13,009

"" 7,536 - -':)- 7,5231,0_(

il 111" 15' 111° 22' l Ilo 30"

Dai dati relatiyj iii campione naturale si calcola un "olume dclla.
cella di 1358,7 .-\3, e quindi (in base al peso della cella di 3136,64 . 10-24

gr. indicato dalla formula cristallochimica) una densità roentgeno­
grafica :

DI = 2,308 gl', cm.-~

in buon accordo con il valore sperimentale:

D =2,297 ± 0,008 gr. cm.- 3

determinato a 2O"C per immersione in miscela di bromoformio più
toluolo,

Per l'esame diff"attometrico sono state adottate le seguellti condi­
zioni di laYoro (apparecchiat.ura General Electric xno· 5):

Radiazione; Cu Ka.,r.\'i;
Alimentazione al tubo: 38 KV, 19 mA;
Fenditure: l° ~m.· l'In. - 0,05";
Velocitlì del goniometl'o: 0,2" al minuto;
Standllrd interno: ~lal'" (aggiunto) e CaCOll (contenuto nel campione).
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TABELLA l

hkl d._ III. d«".

HO 9.51 100 9,495

200 6.88 9" 6,896.,
20) 6,16 3 6,159

1.11 5,06 6 5,OGo!

2~0 4,755 15 4,748

~21 4,492 9 4,-190

130 o!,173 50 -1,168

131 :3,777 l 3,772

~Ol 3,660 2U 3,661

00"2 3,510 30 3,507

"00 3,+-10
3,-128 "] 31 3,420

312 3,342 12 3,34--1

WO 3,278 20 :],280

331 3,204 18 3,203

330 3,160 7 3,165

-120 l 3,W6

112
3N8 :35

3.0-19

Wl 2,969 3 2,971

240 2,959 l 2,960

511 2,882 12 2,882

-12"2 2.788 7 2,788

241 2,588 15 2,586

:\Iella Tab. l sono riportati (limitatamente al solo materiale lIa­
turale) i valori dei d"~1 calcolati ed osservati, con le intensità relative.
Sono stati inoltre osser'·llti numerosi altri rillessi con d < 2,588, totti
di debole intensità e Ilon indicizzabili con Cel"tczza. Dal calcolo delle
costanti reticolari sono stati esclusi i due I·iflessi con d = 3.428 e
(l = 3,048, cui corrispondono due differenti teme di indici ciascuno.
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Sono stati calcolati pure gli errori (deYiazioni standard) sulle
costanti reticolari, i quali risultano:

dl10l ± 0,005 A

~I'" ± 0,003

IJ(~ ± 0.003 A

~'" ± 3'

Le "ariazioni da noi riscontrate per le costanti reticolari, in fun·
zione dello stato di idratazione, possono confrontarsi con i corrì,spoll'
denti ,'alori determinati dll. altri Autori:

l , 3 • , , 7
--- ---.. 14,67 H,75 H,75<1 14,75 14,715 14,90 H,S4;;

b. 13,12 13,083 13,083 13,10 13,109 13,17 13,14!1

'. i,52 7,57 7,578 7,55 7,575 ;,55 7,554

P 1Be 36' 112" ,.., 112" i' 112" 111· H' 111· 30' 1l~ 38'

1· Dfl H. Heritseh (1956) [4]. Dati relativi :ld \llUl leollharllite (angolQ
Z A c = 35'-4~) oon • qualcosa di più ~ di 12 H.o lloer eellll elemcl.lflre. Mi·

~ure da fotogrammi di erilltallo rotante e Wei~berg.

:? - Da D. M. Lapbam (1963) {6J. Dali relativi IId una leonbarditll (angolo Z A Il
variabile (ra 35· Il 45·). ~lelQdo Illloerimelltale non pr~isato; eomp()!lizion& non
Jlr~illllbilc in bll.lle ai dati pubbllwtì.

3 • Stelloila leonahrdite preeooente. Vlliori da uoi ricaJcolllti 001 metodo dei minimi
quadrati applieato ai dati diffrallOmetriei pubblicati da Lapbam. E' stata al"
portata quaJelo& eorTt"l:ioll& all' Ì1lllieizEIl.ziolle originaria.

" • Da D. S. Coombs (1952) [I). Dati rell,lti\'i Ild lIIlll leolli,ardite (illlgolo

Z A Il = 32") con 14,23 molecole n,o per cella eIO'Uelllare. Misure da (010'
granllni Wei_ll~rg.

li St~ loonabrdite p~ellte. Valori d. 1I0i ri(alwlali col metodo tI!'"i millimi
quadrati da UIIO Sl)Ilttro di poll'ere (eaml'"ra Oeh)'e 0 19 cm) pubblieato 111,1
Oooml>6.

6 Da D. S. Ooombll (1952) [I], Dali ",Iali.. i ad ulla laul1lolltile (augolo
Z A c = g.) c Wllaerrnta iII tubo ehiWlO COli ."qlla~. Misllre da fot-ogTllmmi
WeiQenberg.

i Ste_ laultlOlLlite pr~cdelLte. Valori da 1I0i ricolcolati eol metodo dei miuimi
quadrati dn linO sJlel.tro Ili pol\'cre ((ll"'Cm \)clJJc 0 Hl em) Jlul.oblicato dn

COOIIII.>s.



] l'isultati surriferiti coufermano in lincll. generale le misure da lIoi
ottenute per i differenti stati di idratazione della laumonlite elballa.
Si può infatti osser"ftre che:

di idrllta­
poco infe·

diminuire dci grado
piutt.ol>to piccola (di

l - I.JC costanti ao e bo decrescono Hl
ziono, per quanto la variazione sia
l'iore ali '1%).

2 Co resta invece prHlicamcnte invllriato, o \'aria di pochissimo (or­

dine dello 0,1 + 0,2%).

3 - ["Angolo fJ allmenta con III. disidrlltll.zione, sia pure di pochis.'>imo
(ordine dello 0,2%).

Queste varazioni assai Iimitll.tc nel complesso erallo appuillo da
attendersi per UII minerale di tipo zeolitieo, in cui cioè l'acqua è COIl­
te.nuta entro canalicoli attrll.versanti il reticolo anzichè in posizioni
interstrll.to, come ad esempio nelle sill.lIiti o nelle c miche di uranio~.

Xci confronti di eventuali differenze struttul'ali fra Illlllllontite \'
leollliardite, è ovvio che ogni decisiolle in llll'l'ito richiede una valutll­
zione accurata delle intellsitlì dei riClessi piuttosto che della loro po­
sizione angolare.

Dai dati sopra esposti risulterebbe comunque che entro l' inter­
vallo fra 16 e 15,1 molecol(' H::O per cella si hanno vRI'iazioni dell('
costanti relativamente maggiori che lIon f!'ll 15,1 c JJ,3 molecole 11::0
IleI' celiA. Tuttavia le caratteristiche ottichl' indiCAIlO che il minerale
con 15,1 molecole H:O è ancora da ritenersi una laumontite anziehè
una leonhardite ilei scnso proposto da Coombs [1].

Considerazioni minerogenetiche.

Allo scopo di svolgere qUMlche cOlIsiderMziolle circa la genesi di
questo minerale, possiMmo pn'ndere in cOllsidl'razione il diagramma

triangolare (Ca, Nad 0-2SiO~-2H::O. IJl tale dia~ralllma CoombH
c collab. [2J distinguono trc campi di formazione per le zeoliti:

a) Campo delle fasi favorite da ulla supcrsaturazione in silicc;

b) Campo delle fasi che possono trovarsi comunemente in para.­
b"Cnesi con silice libera (quarzo, calcedonio, opale);

c} Campo d(>lI(> fasi fRvorite dR Ambi<,nti di formaziOll(' povE'ri
di silice.
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li complesso delle ...coliti tipiche delle c druse ~ COllnesse alla gra­
lIodiorite cibanti. cade nel campo b, con l'eccezione della llIordcnite che
appartiene invece al campo a-o La htulllontite si trova invece al limite
fra il campo b ed il campo c, ed in effetti la sua cOIllJlosizione si dif­
ferenzia da. quella delle altre tipiche zeoliti elbane - fatta eccezione
per la cabasit.e (rinvenuta Ilei filoni di S. Iario in Campo, ma. per la
quale mancano tuttavia sicuri riferimenti analitici) - per un rapporto
AljSi notevolmente più elevato.

Altre differenze fra la composizione chimica della laumontitc c
quella delle altre zcoliti elbane riguardano il contenuto in Ca ed il rapo

porto KfNa, sensibilmente più elevati nella IlI"ima.
Tali differcll7.e di composizione riflettono certamentc il diverso

chimismo relativo ali 'ambiente di formazione. Poichè tuttavia lc roccc
aplitiche elbane non appaiono particolarmente ricche in Ca (neanche
nclle facics periferiche a diretto contatto COli rocce calcaree), ftl)J)arc
logico riferire la formazione di questo minerale ad un qualche feno·
meno capacc di aver prodotto una intensa lllobilizzazione di ioni Ca + +.

Un'accurata ricostl'uzionc dei vari fenomeni di automctamol'fi.
smo delle rocce porfiriche cIbane è stata data da "Marinelli [7], il quale
ha potuto distinguere sei suceessh'e fasi di trasformazione, che "l1nno
dalla fase pneumatolitica con apporto di gas fluo-borici aUa altera­
zione superficiale finale,

Ci sembra che la formazione della laumontitc possa localizzarsi
fra la terza e la quarta fase di autometamorfismo distinte dal Mari·
nelli. Nella tel'za fase con la scricitizl'.Ilzione dci plagioclasi aYvicnc una
intensa Illobilizzazionc dcI calcio sotto forma di bicarbonato, mcntre
nella quarta [IlSC le soluzioni, in precedenza neutre o debolmente ac.ide,
ritornano ad un pH abbastanza ele\'ato a eausa. della caolinizzazione
dei feldspati, e si ha quindi una precipitazione del CaCO, ed un fis­
saggio del ferro sotto forma di pirite,

l.Ja paragencsi osservata per la h'lUmontite di )'lllrciana si inqua­
dnt abbastam',a bene in un similc ambiente di deposiziollC.

Niente può dirsi invece con sicul'ezza cirCIl la temperatura di for­
maziolle. E' noto infatti che la laumontite è una delle poche zcoliti
che lIon è stato possibile sintetizzare in laboratorio sotto definite con­
dizioni ehimico·fisiche. Coombs e coliab. [2] danno tuttavia, in base
ad osservazioni e misure sul t-erreno, una telll(X'raturll di formazione
di circa 200"C. per 1It laumontite di Wairakei.
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E' d'altronde noto che a tem)>erature poco elevate si forma piut.
tosto la cabasite, avente la stessa composizione chimica della laulUolI­
tite salvo un maggior contenuto di H~O; ad esempio è stata osser­
yata la formazione di cabasite da acque termali con temperatura di
70'0 [3].

Anche una temperatura di formazione dell 'ordine di grandezza ora
citato ci sembra in buon accordo COli l'ipotesi genetica adesso pro­
spettata.

Ringraziamo !lelltilamellte il Pror. Carlo Garnnllli, Direttore dell' Istituto di
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